GUIDA ALL’ASCOLTO – COLLANA "SPIRTO GENTIL" 
Paul Trein introduce Brani scelti di F. Chopin.
Mercoledì, 24 agosto 2005, ore 19.00

Relatore: 

Paul Trein, Musicista.

Moderatore: 

Pier Paolo Bellini, Musicologo, General Editor della Collana discografica Spirto Gentil.

Moderatore: Sono molto contento di presentarvi un nuovo amico, nuovo anche per me. Un artista che non ha vissuto la vita della Collana fina dall’inizio, come tanti di quelli che abbiamo invitato in questi giorni. Questo secondo me rende ancora più interessante e particolare questo momento. 

Il nostro è stato un incontro particolare. Ci siamo incontrati realmente su una percezione, su un modo di sentire il valore della musica, un valore che può dare, suggerire, illuminare per la vita di ciascuno, come possibilità di andare al fondo delle cose. In questo ci siamo sentiti immediatamente in sintonia, anche senza conoscerci. Per introdurre questo momento, che è dedicato all’opera di Chopin, vorrei leggervi il suggerimento che don Giussani ci dà, anche per capire qual è la cosa che più l’ha colpito. Questa raccolta è stata infatti una delle prime della collana Spirto Gentil. 
In particolare vorrei riprendere un episodio che probabilmente voi tutti conoscete. Don Giussani, ascoltando tante volte, insieme a suo padre, un brano che ormai è diventato famoso per noi, La goccia, a un certo punto si è reso conto di un’intuizione travolgente. Lui dice: “L’avevo ascoltato tante volte, ma dopo decine e decine di volte che l’avevo ascoltato, una volta, mentre ero seduto in sala, mio papà mise su ancora questo pezzo. Improvvisamente avevo capito che non avevo compreso nulla di quello che era La goccia. Infatti, il vero tema del pezzo non era la musica in primo piano. Il suo significato vero era una cosa apparentemente monotona, tanto monotona da ridursi a una nota che si ripete continuamente. Ma quella è la nota che dal principio alla fine domina e decide del significato di tutto il brano di Chopin. Che decide dal principio alla fine cos è la vita dell’uomo: sete  di felicità. Qualunque cosa ti piaccia, ti attiri e desideri, al momento ti fa lieto, ma subito dopo passa. Eppure c’è una nota che rimane intatta e nella sua semplicità assoluta, nella sua univocità, domina tutta la vita: la sete di felicità.  È quella nota dominante che sbriciola le pietre e muove tutta la realtà del tempo della nostra vita. La muove come l’acqua del fiume muove i ciottoli. Come il mare muove la sabbia”. 
Io rilancio questa provocazione che don Giussani ci ha fatto, accompagnata ad un’altra che ritengo essere un po’ il timbro, la firma che Chopin lascia in ogni pezzo che  ascolteremo, in ogni brano delle sue composizioni pianistiche, perché questa sete di felicità viene percepita come una cosa travolgente e inevitabile dell’esperienza umana e tuttavia come qualcosa di assolutamente lontano. Come qualcosa di non ancore trovato o forse come qualcosa di ancora perduto. Per questo, se parliamo di tristezza, Giussani diceva: “Quando parliamo di tristezza o di melanconia, ascoltare un brano di Chopin è molto più efficace di tante parole”. Come abbiamo sperimentato, per esempio con i canti napoletani. Per cui questa travolgente domanda di felicità diventa in Chopin, inevitabilmente, la malinconia, la nostalgia di qualcosa di lontano, nel tempo o nello spazio.  
Nell’introdurvi il nostro amico vi dico essenzialmente solo alcune delle tante cose che ha fatto e che sta facendo. È direttore d’orchestra e ha diretto soprattutto Opera e concerti sinfonici, in Germania, Austria, Portogallo, Olanda e Brasile. Inoltre, è professore in diversi corsi specializzati di interpretazione pianistica, in tante nazioni europee e sudamericane. Dal 1994 è direttore artistico dell’Accademia internazionale di pianoforte e musica da camera a Konz,  in Germania. 
Paul Trein: Prima di tutto voglio ringraziarvi per essere venuti, perché siete veramente numerosi. Ho letto, qualche giorno fa, una cosa interessante: all’epoca di Chopin, a Parigi, dove ha trascorso praticamente la parte più importante della sua vita, c’erano cinquanta concerti al giorno. A noi possono sembrare tantissimi, ma in un’epoca in cui non esisteva la televisione e la radio era una delle poche possibilità per sentire musica. Inoltre non erano come quelli che siamo abituati a vedere oggi, ma si svolgevano in salotti, con tutta la gente riunita ad ascoltare. Non si può certo dire sia stata un’epoca povera. Per questo mi fa piacere vedere tanti giovani. Vorrei anche ringraziare il Maestro Bellini per questa opportunità di essere qua a Rimini.

[Paul Trein esegue il Preludio in la maggiore]
Questo è un brano completo di Chopin. Sono trenta secondi di musica. Abbiamo visto che è possibile dire anche in poco tempo molte cose. È un preludio in la maggiore. Chopin ha fatto 24 preludi in diverse tonalità, ma questo preludio è piccolo. Voglio ancora mostrarvi come un’idea piccolissima può svilupparsi in una melodia. 
[Paul Trein esegue il Preludio in la maggiore]

Se guardiamo bene notiamo che Chopin fa una cosa: comincia da una misura. Le note sono pochissime, ma già piene di quell’idea fondamentale che riecheggerà in tutto il brano. 

[Paul Trein esegue il Preludio in la maggiore]

La seconda parte è uno sviluppo di questa idea, va e poi torna fino alla conclusione. Se vediamo la prima idea è solo una ripetizione. È interessante vedere come Chopin con poche note riesca a comporre tanta musica. Questo è musicalmente chiamato “intervallo”: sono solo due note ma molto caratteristiche, presenti in molti brani. Praticamente si può dire abbia fatto tutto il preludio con queste due note.

[Paul Trein esegue il Preludio il la maggiore]
C’è un altro preludio molto importante di Chopin. Preludio vuol dire, in questo periodo, un pezzo di musica senza una relazione più grande con una forma  più complicata. 

Tutti i classici sono passati da Vienna: Haydn, Mozart, Beethoven, anche se nessuno di loro ci è nato. La loro era una musica ancora in forma di Sonata. Tanto per intenderci, la Sonata è una forma molto vicina al dramma della letteratura. A loro si oppongono i  romantici. Questi artisti sono tutti nati in un periodo storico molto ravvicinato del XIX secolo, sono nati tutti tra il 1809 e il 1813: Chopin, Shumann, Mendhelson Bartoldi, Franz Lizst, Wagner e Giuseppe Verdi. Essi non hanno più utilizzato le grandi forme, come le Sonate, ma le piccole forme. Anche Franz Schubert, nonostante fosse un vero viennese, ha intitolato composizioni con nomi che non indicavano nulla del brano, come “Momento musicale” oppure “Improvviso”. 
Chopin, come abbiamo visto in questo preludio, ha fatto di due note - in altri casi anche con una nota - la base del brano. In un altro preludio, un po’ più lungo del primo, ne userà una sola che si farà sentire per tutto il brano. Una sola nota che porterà tutta la melodia:
[Paul Train esegue un brano de La goccia] 

Ecco, una nota sulla quale poggia tutta la melodia, poi, pian piano, si sviluppa la melodia, e inizia un intermezzo dove ancora la nota è al di sopra della musica, non ancora nascosta nelle sue trame. Notate la sonorità come cambia…
Chopin è stato a Maiorca per cercare di migliorare la sua salute, ma il tempo era molto brutto, pioveva. Si dice che questa fosse la goccia della pioggia. 

Sotto l’aspetto musicale, questa nota si ripete come un’ossessione. Può anche essere considerata come la prima pietra dalla quale parte la costruzione della musica e la base del ritmo. In musica ritmo è inteso in modo diverso di come lo intendiamo noi ogni giorno. Sentite? Sembra il battito del nostro cuore. Quando il nostro cuore è contento accelera, e così fa  anche il ritmo nella musica. Viceversa, se siamo stanchi. La musica conosce bene questa relazione. Sotto il punto di vista tecnico questa è una battuta, ma per me questa è la vita della musica, è da essa che si parte per fare la musica.  
Vediamo questo preludio: parte con molta malinconia. Nell’intermezzo si sentono come delle campane, musica oscura, probabilmente sta a indicare un pericolo, ma dopo un po’ ritorna la melodia e con lei la speranza, la musica e la vita. Sentiamo.

[Paul Trein esegue La goccia]
Andiamo adesso in Polonia. Chopin è nato in Polonia - come si sa - ed è andato, dopo, a Parigi, da cui non è più tornato nella sua Patria, con la quale ha sempre sentito questa relazione molto forte. Si può perfino dire che Chopin ha vissuto esteriormente a Parigi ma la sua anima era in Polonia. Il padre era francese, la madre era polacca: aveva, cioè, le due parti nella sua vita, entrambi molto importanti. È andato, da giovane, in una regione a nord-est della Polonia, ed ha visto danze di contadini ed ha avuto da questo un’ispirazione molto forte. Non ha comprato cd come si fa oggi, ma ha sentito e ne ha fatto una serie di imitazioni, componendo delle mazurke. In questo modo, con elementi melodici della musica della sua terra, ha fatto una serie di danze che si chiamano mazurke. L’elemento melodico è molto importante in queste mazurke: vi voglio presentare una di queste mazurke, che ha una forza nella melodia, così grande, che Chopin usa la melodia una sola volta, senza altra cosa che l’agonia.

[Paul Trein esegue parte della Mazurca op. 67 n.2]
Semplice questa mazurca, questa melodia, ma forte. Anche l’espressione: è una danza, e non si può immaginare una danza con molta gente piccola, perché era una zona un poco povera, si può dire oggi, ma ricca di musica. Sentiamo questa mazurca op.67 n.2.

[Paul Trein esegue la Mazurca op.67 n.2]
Abbiamo anche un’altra mazurca, dove questo elemento d’espressione è molto forte. È sempre un racconto, un racconto di un’esperienza del cuore, ma sempre, come nel caso di Chopin, con una tristezza. Il Notturno n.1 op.9 – è anche il primo notturno di Chopin –, ha queste caratteristiche che troviamo anche nelle mazurche. Ma prima di andare al Notturno voglio presentare una mazurca che ha una profonda ispirazione melodica. Sempre, quando Chopin fa una danza, non perde l’elemento melodico: la danza veramente era la parte dell’intermezzo di questa mazurca. Suono adesso la Mazurca op.17 n.4.

[Paul Trein esegue la Mazurca op.17 n.4]
Adesso andiamo al Notturno. Cos’è un “notturno”? Anche questa espressione romantica – “notturno” – è niente, è una musica per la notte. Nel caso di Chopin, che ha preso l’idea di John Fields, già è più profonda l’espressione, ma non è piaciuta molto a John Fields l’idea di Chopin, perché disse che era la musica di un malato moribondo, da ospedale. Un poco dura la critica, perché noi abbiamo un amore grande per questa musica di Chopin. Ma qua l’accento di Chopin – e forse questa era l’idea di John Fields – è più doloroso. I notturni sono in generale musica con una profondità molto grande e sempre si tratta di un racconto, di una cosa che è successa. In questo che voglio presentarvi adesso – è il primo Notturno di Chopin, op.9 n.1 – si comincia con il lamento di una cosa che è successa e dopo raccontata. Interessante vedere questa forma, perché Chopin ha fatto tante volte la stessa cosa: prima dire “sono triste, è successo qualcosa” e poi dire cosa. È chiaro: io dico queste cose per cercare di capire, ma la musica è sempre più lontana dalle parole. Dirò che le parole sono soltanto un primo ingresso nella musica. 
La musica inizia così:

[Paul Trein esegue parte del Notturno op.9 n.1]
Già queste sono lacrime. Ma il racconto stesso è molto semplice. Per esempio fa questa sonorità:

[Paul Trein esegue altra parte del Notturno op.9 n.1]
Non è difficile, non è una musica difficile da capire. Anche questa è una cosa importante di Chopin: fa musica profonda ma non è difficile capirla. Per tutti i compositori moderni è un’idea molto importante fare musica che si può capire, ma anche profonda. 

[Paul Trein esegue il Notturno op.9 n.1]
Un altro preludio di Chopin ha anche una melodia molto facile da capire.

[Paul Trein esegue parte di un Preludio]
Molto semplice, continua così:

[Paul Trein esegue altra parte del Preludio precedente]
E dopo cosa fa? Questa si può dire che è la melodia superiore, è il soprano. L’armonia, cioè questa sonorità completa, di quattro voci: un basso, un tenore, un contralto e un soprano, che danno la forma di un Corale, come conosciamo anche nelle opere, per esempio, Bach. Per questo è interessante vedere la forza: adesso non è una musica in piano, è una musica troppo delicata, è una musica già forte, d’espressione, ti fa tre piani: la prima volta fortissimo, la seconda volta piano e dopo pianissimo.

[Paul Trein esegue il Preludio]
Passiamo adesso ad un altro tipo di composizione di Chopin, per esempio gli Studi. Ha fatto 24 studi dopo altri tre: 27 in totale. Sono Studi per pianoforte, ma non si può pensare che siano solo gli studi in una forma come la si fa nelle prime lezioni di pianoforte. Non è così: sono studi da concerto, per la tecnica del pianista, ma anche con moltissima musica. Abbiamo uno studio per esempio dove Chopin usa la tecnica che abbiamo visto nel preludio per fare una cosa più ampia. Per esempio:

[Paul Trein esegue parte dello Studio]
Cosa fa qua? È la stessa cosa: un corale in un’altra forma, per pianoforte.

[Paul Trein esegue altra parte dello Studio]
Passiamo anche adesso a quelli che sono gli Studi. C’è uno studio molto interessante che, come prima impressione che abbiamo, è una idea tragica. Il primo momento:
[Paul Trein esegue parte dello Studio]
Sembra richiamare l’attenzione. Ma questa è una parte. Nell’altra parte fa una combinazione di cose:

[Paul Trein esegue altra parte dello Studio]
Molto movimento e dopo con due mani:

[Paul Trein esegue parte dello Studio]
E sviluppa qua una melodia che non è molto grande: è un frammento.

[Paul Trein esegue parte dello Studio]
Con un commento:

[Paul Trein esegue parte dello Studio]
È uno studio che fa rivoluzione nella musica, perché la mano sinistra è sempre in movimento. La mano destra porta questa melodia, queste armonie come chiamata da una cosa tragica. Vediamo un poco parte di questo studio:

[Paul Trein esegue parte dello Studio]
Qui abbiamo le due mani insieme, le note sono in ottave, è un rinforzo. Dopo rimane la mano sinistra con questo:

[Paul Trein esegue parte dello Studio]
Sempre in movimento: non è una cosa quieta, è sempre tragica e la mano destra arriva con questo accordo:

[Paul Trein esegue parte dello Studio]

Voglio presentare anche una Polacca, forse la più importante di Chopin. Non dirò come artisticamente sono le altre: sono 11 in totale. La Polacca è una danza tipica della Polonia, come il nome dice. Troviamo già Polacche, per esempio, in brani di Bach, in brani di Beethoven ci sono tante Polacche. Che cosa fa qua? È un ritmo importante, ma la melodia della Polacca è molto semplice, ti fa un’introduzione. Con le altre Polacche inizia direttamente con la musica che vuole dire; in questa Polacca op.53 in La bemolle, fa prima una molto lunga introduzione, veloce ed importante per dire cosa va a venire dopo. Forse non possiamo fare tutta la Polacca, ma piccole cose voglio mostrarvi.

[Paul Trein esegue frammento della Polacca op.53]
È questo: ha detto “Sono qua”.

[Paul Trein esegue altro frammento della Polacca op.53]
È come una domanda: “Cosa succede?”
[Paul Trein esegue altro frammento della Polacca op.53]
Un’altra volta, ma in altra sonorità:

[Paul Trein esegue altro frammento della Polacca op.53]
Ma la parte più tipica della Polacca non è questa melodia, ma un’altra parte, dopo:

[Paul Trein esegue altro frammento della Polacca op.53]
È questo il ritmo tipico della Polacca: 

[Paul Trein esegue frammento della Polacca op.53]
Ma in questa Polacca fa anche un’altra cosa: non può rimanere in questo volume forte, sempre così “eroica” - si chiama anche così la Polacca -, ma un poco aggressivo, forse. Fa un’altra cosa per compensare:

[Paul Trein esegue frammento della Polacca op.53]
Si voleva dimostrare soltanto come Chopin non può rimanere senza questa profondità d’espressione. 

Passiamo adesso alla parte da “salone” di Chopin, che sono i Valzer. Chopin ha fatto tanti Valzer di carattere molto diverso. Forse possiamo sentirne perlomeno due: uno, più veloce, più importante per il pianismo – per il ballo quasi –, ed un altro, che è il Valzer degli Addii con un’espressione molto romantica, d’addio, con una certa tristezza, ma non soltanto. 
C’è un altro Valzer molto interessante. Per esempio questo Valzer che si sente - è un terzo Valzer questo – molto spesso: penso che si veda questo Valzer come una cosa superficiale, ma non è così. Voglio dimostrare cosa fa Chopin:
[Paul Trein esegue frammento del Valzer Op.69 n.2]
La melodia va sempre in regioni sempre più basse. Penso che si conosca abbastanza questo valzer, non devo suonarlo, ma la parte più importante, dove Chopin cambia l’espressione e va verso un’idea più felice della musica sì; è questa:
[Paul Trein esegue altro frammento del Valzer Op.69 n.2]
Questo era un intermezzo: ma posso suonarlo tutto:

[Paul Trein esegue il Valzer Op.69 n.2]
Ho tante altre cose, ma facciamo il Valzer degli Addii, per finire:
[Paul Trein esegue il Valzer Op.69 n.1]

Moderatore: Vorrei ringraziare Paul per quello che ci ha detto. Vorrei riprendere una cosa in particolare, molto brevemente, perché fra le cose che ha detto ce ne è una che mi ha colpito. Ha detto che la musica di Chopin è un racconto, è una cosa che è successa. Mi veniva una domanda: che cosa è successo nella vita di Chopin per lasciare un timbro così in tutte le sue opere? Lui ci ha detto che ha lasciato la Polonia e non ci è più ritornato, scriveva della mazurche, per ricordarla, ma era una regione lontana, nel tempo e nello spazio. 

Ho trovato una lettera con cui vorrei concludere, una lettera che Chopin ha scritto ad un suo amico, l’anno prima di morire, a Carlo Fontana. È un documento significativo perché individua esattamente quello che è successo nella sua vita. Ed è commovente vedere come lui lo individua l’anno prima di morire con questa chiarezza. Scrive: “L’unica sventura - quindi neanche quella di aver lasciato la Polonia - è che siamo opera di un celebre liutaio, uno Stradivari sui generis che ormai non è più qui per aggiustarci”. Secondo me è un’intuizione travolgente, l’intuizione di essere fatti - per questo quella melanconia, quella tristezza -, l’essere fatti da un liutaio. Dice che l’uomo è fatto da uno Stradivari sui generis con una grave mancanza. Ecco, la radice della mancanza: che non è più qui per aggiustarci. 
Quella ferita che abbiamo sentito nei canti napoletani la prima sera e che abbiamo sentito ieri sera in Mozart - come era diversa in Mozart la percezione di questa ferita abbracciata, quella curva della giustizia che diventa misericordia –, ecco, in Chopin, questa, è malinconia. 
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